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Un muro a Berlino 
ANOILO BOLAFFI 

L a «pacifica» rivoluzione della riunificazione te
desca ha dunque il suo -doppio»: il terrorismo 
politico. La nascita della nuova •grande Ger
mania» lascia dietro di sé una lunga scia di san-

mmm^ gue. Banchieri, politici e grandi manager sotto 
i colpi della Rai o di folli in preda a insondabili 

pulsioni omicide, sono caduti alcuni degli esponenti più 
rappresentativi della ex Germania occidentale. All'inizio 
era toccato all'uomo più polente del complesso finanzia
rio tedesco federale: al capo della Deutsche Bank, Her-
rhausen. Poi a Oskar Lafontaine, il leader socialdemocrati
co che si apprestava ad essere nominato candidato alla ca
rica di cancelliere. Successivamente era stato II rumo del 
ministro degli Esteri Schàuble, il vero artefice dell'accordo 
tra i due Stati tedeschi, l'uomo più importante dopo il can
celliere Kohl. Entrambi riuscirono miracolosamente a so
pravvivere ma furono costretti a lunghe, decisive assenze 
dalla scena politica proprio in momenti di importanza cru
ciale. L'altro ieri sera la Rat è tornata in azione e anche 
questa volta non ha mancato il bersaglio. 

Dunque mentre in tutta Europa il terrorismo politico di 
«sinistra» sembra, per fortuna, un fenomeno archiviato 
(differente e, ovviamente, la realta di quello a matrice reli-

Jlioso-nazionalisla) in Germania continua ad essere una 
orma perversa di «prosecuzione della politica con altri 
mezzi*. È lecito per questo sospettare una sorta di ennesi
ma riedizione di «via speciale» tedesca? E possibile decifra
re questo ricorso al gesto estremo come la spia di una più 
profonda patologia politico-spirituale di fronte ad una real
tà storico-sociale drammaticamente inquietante? Sia pure 
con le cautele del caso e i distinguo necessari, la risposta 
non pud che estere positiva. Certo è evidente la differente 
•qualità»e l'efficacia materiale tra lo azioni rivendicate dal
la Raf e gli attentati messi in opere ria singole menti scon
volte. Non solo. Dagli archivi segreti della onnipotente Sta
si, la polizia segreta dell'Est, e venuta la conferma di un an
tico sospetto: gli uomini del generale Mielke, braccio de
stro di Honecker e numero due della Sed, hanno per anni 
dato aiuto e copertura ai terroristi della Raf. L'ultimo nume
ro di Newsweek ha parlato di joìm-uenture tra Stati e Raf. 
Ufficialmente sciolta la Stasi continua ad esistere funzio
nando come una sorta di potente e segreta lobby. Che Del-
lav Rohwedder, il manager messo dal governo a capo della 
Treuhandanstalt, fosse diventato l'obiettivo del rancore e 
della frustrazione di centinaia di migliaia di disoccupati 
dell'ex Germania dell'Est, era noto. La sua determinazione 
Inflessibile nello smantellamento dell'improduttivo appa
rato industriale edificato dal «comunismo tedesco» aveva 
rasentato la ferocia, per questo nessuno può pertanto 
escludere che. usando il braccio armato di quanto resta 
della Rote Armee Fraktion, la ex Stasi abbia tentato di tra
sformarsi in una specie di contropotere proponendosi a 
§ arante degli interessi e dell'identità delle regioni dell'Est 

eluse da un processo di riunificazione che assieme alla li
berta ha portato per ora solo •lacrime e sangue». Oppure 
che gualche scheggia impazzita di quella che si è autopro
clamata rappresentante della «rivoluzionaria coscienza di 
classe» abbia pensato di ricorrere ad un gesto esemplare 
per radlcalizzare le fortissime tensioni che in questi ultimi 
giorni hanno trovato espressione nelle grandi manifesta
zioni di importanti, storiche città dell'Est 

A lla fin fine fa poca dUfensqu. Èinoito probabile 
che il governo Kohl ailswtef* parslalmente la" 
stretta rivedendo I criteri seguii da Rohwedd»r 
ncll opera di -rn-""',"flf"ff"fi. tMlIr»"'*'» i UH»-

^m^m . pi della ristrutturazione con misure di towen-
zlonamento delle imprese mori mercato. Del 

resto era politicamente impensabile ed eticamente discuti
bile che tutto 11 peso della riunificazione venisse rovesciato 
sulle spalle della gente dell'Est che in tal modo, dopo aver 
pagato con quasimezzo secolo di oppressione totalitana 
le colpe storiche di «tutta» la Germania, oggi si vedeva nuo
vamente chiamata a stringere la cinghia per pagare il prez
zo della libertà riconquistata. Ma occorre fare ancora un 
passo ulteriore. 

La persistenza del fenomeno terroristico In Germania è 
leggibile da due punti di vista. Da un lato come estremo 
tentativo messo in atto da forze contrarle alla perastro jka di 
Gorbaciov di riesumare la contrapposizione tra Est e Ovest 
facendo esplodere la contrapposizione tra le due Germa
nie. Oppure, come spia, meglio capitolo del difficile, ambi
guo, incerto, irrisolto rapporto tra lo spirito tedesco e' la 
modernità. Questa vicenda molto complessa e piena di in
teme differenziazioni ha esibito nell'arco del Novecento di
verse versioni: talvolta di destra talvolta di sinistra. In parti
colare nel secondo dopoguerra «l'altra Germania», quella 
dell'Est, era stata trasfigurata in bastione della migliore 
identità tedesca, quella antifascista, proprio perché aveva 
rifiutato di seguire la via «capitalistica» imposta all'Ovest 
dall'imperialismo americano. Che questa fosse l'ennesima 
versione della contrapposizione romantica e reazionarla 
tra Kultur. civiltà tedesca e zlvilisation. tecnica occidentale, 
sembro passare inosservato. Ma oggi la •occidentalizzazio
ne» appare destino Ineluttabile anche per le regioni orien
tali. Il comunismo era stato, nel bene come nel male, l'ulti
mo, disperato tentativo di opposizione scientifica alle sfide 
della modernità che non è come si sa solo «scintillante, va
riopinto ammasso di merci». Ma anche angoscia individua
le, anomia sociale, disorientamento collettivo. Forse e ve
ro: il muro che ancora oggi separa le due Germanie poggia 
su fondamenta ben più solide di quelle sulle quali era stato 
edificato il Muro di Berlino. Una abissale differenza di ric
chezza e un dislivello che copre l'arco di quasi mezzo se
colo nei processi di apprendimento crìtico-culturale. E il 
superamento del secondo è certamente pio lungo e dolo
roso che non di quello materiale. Ma questo dubbio certo 
non deve aver neppure sfiorato l'animo dell'attentatore di 
Dusseldorf. 

.Intervista a Claudio Petruccioli 
«Se Cossiga è coerente e la crisi insolubile, 
allora si può por mano a una grande riforma» 

Seconda Repubblica? 
Noi ci stiamo, purché... 
• • ROMA. Leo Vallarli di
pinge un Pds attratto da • 
«prudenza» e Invischiato ' 
con la De in una linea di 
riforme «motto limitate e 
molto modeste» nel cara- ' 
pò Istituzionale. Come re
plica Botteghe Oscure? 

•Forse Valiani, nel mo
mento in cui ha reso l'intervi
sta, non disponeva di una in
formazione completa e ag
giornata sulle posizioni as
sunte dal Pds. Ci accomuna 
addirittura alla De... No, né 
per il metodo né per il meri
to, la nostra impostazione è 
interessata a interventi limita
ti e modesti. Oggi, tutti rico
noscono che siamo nel pie
no di una crisi politica e isti
tuzionale. Ma negli ultimi an
ni siamo stati i soli a parlare 
in questi termini dei sintomi 
ricorrenti di profondo affan
no del sistema». 

Eppure, sulle istituzioni U 
Pei ha a lungo stentato e 
ondeggiato unendo con 
l'Indossare panni conser
vatori. Quale garanzia c'è 
che con il Pds non sia più 
cosi? 

Innanzitutto, il Pds è nato an
che con l'obiettivo essenziale 
di mettere in campo una for
za che contribuisse davvero 
a una generale riforma della 
politica e delle istituzioni. E ' 
la necessità di una nuova fa- , 
se nella vita della Repubblica ' 
era già uno dei pilastri del di
ciottesimo congresso del Pel, 
quello del nuovo corso. Ma 
c'è una significativa novità di 
oggi. Nell'ultima Direzione 
del Pds, Occhetto non ha so
lo espresso il nostro punto di 
vista sul merito della materia. 
Ha indicato un modo per im
piegare utilmente ranno re
stante di tegistarutti. 'deli
ncando una procedura per 
nwmrn concretamente un 

ciascuno continuerà a sven
tolare la sua bandierina da 
un'immutabile postazione e 
se si resterà eternamente in 
attesa di un accordo globale 
tra i partiti. Ci sono alcuni 
punti su cui l'intesa già esiste 
o è matura, altri su cui 11 dis
senso è esplicito, al
tri ancora In cui va _ _ 
perfino aperto un 
confronto vero. Il 
Pds dice: si costitui
sca una commissio
ne parlamentare ad 
hoc. si verifichino, in 
quella sede, conver-

Penze e contrasti in 
ariamento. Dove A 

possibile unità di in
tenti - dalla revisio
ne del bicamerali
smo al potenzia
mento delle Regioni, 
ecc. - si passi subito 
dalle parole al fatti. 
Dove non è possibi
le si mettano a pun
to, in maniera moti
vata e rigorosa, solu
zioni diverse e le si 
sottopongano a 
consultazione popo
lare, prima di ridefi
nire coerentemente 
ancora nella sede 
parlamentare l'im
pianto costituziona
le. Tutti dicono che 
bisogna fare le rifor
me istituzionali. 
Avanti, allora: trovia
mo la strada per 

La procedura costituente proposta dal Pds e le ri
forme istituzionali, l'agitazione sul presidenziali
smo In piena crisi di governo e con la sorte della 
legislatura in bilico. Sono i temi dell'intervista a 
Claudio Petruccioli, stretto collaboratore di Oc
chetto. che prende spunto da alcuni giudizi critici 
verso Botteghe Oscure espressi proprio all'Unità 
dal senatore a vita Leo Valiani 

MARCO SAPPINO 
procedere effettivamente. 
Siamo I soli, ad oggi, che 
mettano sul tavolo una pro
posta precisa. 

fi referendum come punto 
d'approdo: una tesi sugge
rita tempo fa da Nilde lotti. 

È Lo sviluppo di un'ipotesi 
già avanzata dalla presidente 
della Camera. Una proposta 
che scaturisce da una sem
plice convinzione: se manca 
l'accordo sul merito delle so
luzioni riformatrici, visto che 
sono inevitabili e impellenti, 
si stringa l'accordo sul meto
do e sulla procedura per 
mettere le riforme con i piedi 
per terra, insomma per pro
durre risultati. 

l'Ipotesi referendaria ser
ve anche a. occhieggiare 
verso un M proteso nel-

. l'agnazione delle ragge-
sttoul prrsMrnrtalIsrlche? 

Non occhieggia a nessuno. 
Ma offre una possibilità di ri
scontro a chiunque voglia 
davvero le riforme. Dei resto, 
è difficile capir bene quale 
sia la reale posizione del so-
cialis&MkjMUfeclM 
una consuttaztbW 
una queutonò crrtò fmpor-

ìilWùsrvvsenza chiarire cioè 
la connessione fra l'elezione 
popolare del capo dello Sta
to e rinsieme'del quadro co
stituzionale, del disegno ri
formatore. Perciò, la tesi del 
Psi rischia di avere, più che 
altro, il significalo di un pro

nunciamento vago e propa
gandistico su un'esigenza ge
nerica. Il nostro approccio -
che parte dal Parlamento e 
toma al Parlamento - non 
esclude l'eventualità di un ri
corso al giudizio dell'elettore 
ma la vincola a quesiti chiari 
e a scelte conseguenti. Noi 
siamo contrari alla Repubbli
ca presidenziale: cioè a far 
coincidere I poteri dell'ese
cutivo con quelli del capo 
dello Stato. Anche quando si 
paria con socialisti autorevoli 
e competenti si sente dire 
che la loro idea di elezione 
diretta non comporta la Re
pubblica presidenziale. Di 
cosa si tratta, allora? 

Forse il Pds ha più paura di 
altri dell'incubo di elezio
ni politiche anticipate? 

No. E II punto non è questo. 
Vanno rovesciati certi ragio
namenti di comodo. Con il 
voto anticipato e la legislatu
ra troncata, quali riforme si 
fanno? Nessuna. E se il pen
tapartito si dimostra ancora 
una volta incapace di iniziati
va, perché dovrebbe diven
tarlo troncando anticipata
mente la legislatura? Si vuol 
dire basta allo spettacolo di 
tanto rumore per nulla? Be-

... „ -nissimo, la nostra proposta, 
r*ttà.'8U'^JPunto proprio a'usato ot**» 

Ouest'nnno per lare della 
prossima legislatura una legi
slatura costituente. . -

n perno di questa propo
sta qua! è? 

La riforma deve investire 1 
fondamentali poteri dello 
Stato: .esecutivo e legislativo. 
Di questo restiamo convinti. 
Il pnneipio cui ispirarsi salda
mente è un governo forte e 

• L L I K A P P A 

SEVERO MOrMO 

IfAlìAM 

SAW'MEGUOPLtf'OrrYl 
FAQ COINCIDERE 

un Parlamento forte: obiettivi ' 
connessi l'un l'altro, che 
pongono correttamente la ' 
stessa questione dell'alterna- ' 
tiva e del ricambio come da
to fisiologico di un funziona
mento corretto del meccani
smo democratico, secondo i 
modelli europei. Qui ha ra
gione da vendere Valiani. 
Non può reggere ' ancora 

3uesta palude: un governo 
ebole e un Parlamento de

bole. Ma la soluzione miglio
re, secondo noi, è dare un 
potere di decisione ai cittadi
ni nell'indicare la maggio
ranza e il governo cui affida
re - in base alla scelta di pro-
Srammi e uomini - la guida -

el Paese per una legislatura. 
La procedura suggerita 
dal Pds pare raccogliere 
certi monili di Cossiga. 

Com'è noto, su molti atteg
giamenti di Cossiga abbiamo 
espresso dissenso. Ma non 
siamo certo in disaccordo 
con il suo richiamo a metter 
mano alle- riforme istituzio
nali. Semmai ci aspettiamo 
da lui coerenza. Se la crisi ha 
le caratteristiche descritte, 
non se ne può vincolare 
aprioristicamente l'esito a 
una riedizione del pentapar
tito o addirittura allo sciogli
mento anticipato delle Ca
mere. Si deve mettere il Par
lamento nelle condizioni di 
verificare se esistono le vo
lontà per avviare quel pro
cesso da noi proposto e ri
vendicato, senza sottostare a 
vincoli di formula. 

Di Pds è pronto a Indicare 
una personalità: che dia 
ampie garanzie e possa 
sondare questa eventuali
tà? 

•voita- nel cOrOTflerV£*TOrman 
coii^ul'.aiioiii clic accompa
gnano l'andamento di una 
-crisi di governo, «redo; U Pds-
rtsponderà in quella sede 
coerentemente con le posi
zioni e le valutazioni ricorda
te. 

> n confronto sulle riforme 
istituzionali è diventato 

' perfino stucchevole. Ma la 
Seconda Repubblica è Ine

vitabile? 
— — Se vogliamo usare 
• • • l'espressione in voga, 

usiamola pure: certo 
è ormai una necessi- ' 
là l'avvio di una fase 
nuova nella vita e nel
le istituzioni della Re
pubblica, una rifon
dazione democratica 
delk) Stata C'è il ri- < 
schlo, sotto i nostri 
occhi, che il passag
gio avvenga in modo 
obliquo e strisciante. 
Quindi, ai limiti della 

, legalità e della demo
crazia. Noi siamo in 
campo affinché sia 
invece un passaggio 
lineare, trasparente, 
responsabile e legale. 
Il cuore del proble
ma, il traguardo cui 
guardare, è un rap
porto più diretto e in- l 

cisivo tra volontà dei 
cittadini e funziona
mento delle istituzio
ni. Quest'obiettivo 
non dovrebbe Inte
ressare tutte le forze 
democratiche e della 
sinistra in primo luo
go? 

Un'effettiva ripresa di protagonismo 
da parte di tutta la sinistra 

È questo il problema politico italiano 

LUIGI GRANELLI * 

V orrei tornare sull'invito di Adria
no Ossicini a riscoprire, nel con
fronto culturale, ma anche nel 

' rapporto politico, una autentica 
mmmm^ laicità, libera da pregiudiziali e 

da schemi precostiluiti, non tra
scurando le scelte immediate di schiera
mento, che affaticano in un momento 
straordinariamerte difficile il travagliato svi
luppo della democrazia italiana. L'immobili
smo nelle alleanze é in rapporto diretto alla 
perdita di identità, di vocazione storica, di 
qualificazione programmatica, dei diversi 
partiti. L'ossessione dello schieramento pre
vale su tutto. A sinistra, a cominciare dal Pds. 
solo l'alternativa alla De può aprire una fase 
nuova. A fronte dell'alternativa, oggi più lon
tana di ieri, solo il pentapartito può garantire 
la continuità del processo di sviluppo demo
cratico. Tutto diventa stato di necessità in at
tesa di qualcosa di imprevedibile. Si può sta
re insieme, al governo, anche in presenza di 
vistose differenze programmatiche e poliu-
che. Si può. insieme, contestare il governo in 
attesa dell'alternativa anche se diverse, spes
so inconciliabili, sono le ragioni strategiche 
della propria opposizione. La fase del post
comunismo, avviata anche in Italia tra molte 
contraddizioni, dovrebbe quantomeno rista
bilire l'eguale diritto dei partiti a svolgere il 
ruolo di governo o di opposizione, a sceglie
re in modo laico e senza pregiudiziali le pro
prie alleanze, riportando in primo piano le 
convergenze programmatiche, gli obiettivi 
politici, rispetto alle formule precostituite e 
al puro schieramento. Cost non è. Slamo al 
punto che il vuoto politico, di fronte ad una 
alternativa che tarda a venire e ad intese di 
governo che teorizzano il vivere alla giorna
ta, potrebbe anche portare al caos, alla de
stabilizzazione, al crescere tumultuoso di 
una protesta qualunquista, senza alcuna at
tenzione nemmeno per soluzioni a breve, li
mitate che potrebbero meglio preparare il 
domani. 

Rientra in questo contesto, assai debole, 
la difesa ossessiva non di una alleanza politi
co-programmatica tra partiti che dispongo
no, in Parlamento, del sostegno necessario, 
ma di una formula penlapartitica che tende 
a trasformarsi in regime immodificabile an
che in presenza di vistose contraddizioni po
litiche e di programma. Ma è doveroso con
statare che non supera questo immobilistico 
schematismo nemmeno la pura e semplice 
indicazione, da parte del Pds, di una alterna
tiva a qualsiasi costo alla De. Ha ragione Os
sicini quando, in coerenza con tante batta-
gtteeondotte damista; osserva chef paniti 
fai«.<,g!f stessi socialisti, sortodà tempo com
ponenti essenziali, a volte contro talune 
spinte progressiste dei cattolici democratici, 
di quel sistèma di potere che sì vorrebbe ro
vesciare con il contributo determinante di 
chi l'ha in gran parte praticato In una ferrea 
logica di chiusura a sinistra. La critica è diffi
cilmente contestabile. La persuasiva motiva
zione di Ossicini toglie fondamento, almeno 
per noi, alla banale affermazione che chiun
que critica l'alternativa contro la De, partito 
ritenuto con scarso spirito laico l'unica cau
sa di tutti i mali, è solo un nostalgico delle 
politiche consociative o del compromesso 
storico. Vogliamo, anche qui, alzare il tono 
del confronto, della polemica, della ricerca? 
Il problema politico italiano, oggi, è quello 
di una effettiva ripresa di protagonismo della 
sinistra nel suo insieme. Anche Craxi si muo
ve in questa logica quando propone sia pure 
genericamente, di fronte ad un Pds che si 
trasforma per entrare nell'Intemazionale so
cialista e candidarsi al potere, soprattutto in 
alternativa alla De, formule non meglio spe
cificate di unità. 

M a l'alternativa, come pura ipote
si di schieramento, pagata al 
prezzo di gravi eterogeneità, è 
più vicina ad uno svolgimento 

_ « ^ « ^ trasformista della politica nazio
nale, destinata a salvare molte 

posizioni di potere e ad escludere, con la 
De, innegabili componenti riformiste, o è al 
contrarlo in grado di determinare un cam
biamento politico reale? E molto pertinente 
l'invito a riflettere su questo punto da parte 
di Adriano Ossicini. Non si tratta di rifugiarsi 
in nostalgie. La solidarietà nazionale e le po
litiche consociative non sono più proponibi
li. Sbaglia chi pensa, anche tra i cattolici de
mocratici, di lusingare la sinistra postcomu-
nista in chiave antisocialista o di legare in 
mediocri patti di potere il Psi per non fare i 
conti, né oggi né mai, con il Pds e l'insieme 

''ella sinistra italiana. Le sfide del fuluro n-
chiedono un confronto a vasto raggio, vera
mente laico e privo di residui ideologici, tra 
tutte le forze che avvertono la drammaticità 
dei tempi e dimostrano di schierarsi per l'e
mancipazione e la solidarietà tra gli uomini, 
la pace con giustizia rispetto alle prove di 
forza della guerra, la moralizzazione della 
vita pubblica, la riforma dei sistemi econo
mici e delle istituzioni, in una concezione 
etica della politica e della gestione del pote
re. Se prevate una corretta laicità, ormai va- , 
lore irreversibile anche per i cattolici che ' 
hanno inteso la lezione del Concilio Ecume
nico Vaticano 11, nulla può essere stabilito, a 
tavolino, con pure congetture di vertice. 

È certo che i parliti devono realizzare un 
loro profondo nnnovamento, ritrovare idea
lità e programmi, superare prassi di opportu
nismo, per poter competere alla pari con lo 
sguardo al futuro. Ma questa condizione non 
può essere ammessa solo per qualcuno, co
me nel caso del Pds, e negala, ad esempio, 
ad altri ed in particolare ad una De che sap
pia riscoprire laicamente, con il meglio della 
propna storia, quei valori cristiani del rinno- • 
vamento della società, dell'economia, dello 
Stato, dell'ordinamento intemazionale, che 
il magistero della Chiesa raccomanda senza ' 
nostalgie clericali ai cattolici, ai credenti di 
altre religioni e agli stessi uomini di buona 
volontà di diverso orientamento ideale e po
litico. 

S i vuole, con questo, sbarrare la 
strada all'alternativa? Niente af
fatto. Se le condizioni storiche e 
politiche sono mature per questo 

mmmmm sbocco nulla può impedirlo. An
che la De avrebbe 11 dovere, al

l'opposizione, di difendere la sua natura po
polare e riformista sottraendosi alla tentazio
ne di divenire il baluardo della conservazio
ne. Si intende .subordinare al solito gioco a 
due tra la De ed il Pds il Psi, che è una forza 
socialista di evidente importanza per lo svi
luppo democratico del Paese, o partiti mino
ri che, al di là della loro consisterla, sono 
pane significativa della tradizJorie democra
tica nazionale? Assolutamente no. Si ntiene, 
soltanto, che II confronto debba essere fatto 
sul problemi, sul valori che restano un punto 
di riferimento, oltre il crollo delle ideologie 
totalizzanti, in un clima di autentica laicità 
tra tutte le forze politiche e senza indifferen- ' 
za o complessi d'inferiorità vento la Chiesa . 
cattolica che svolge, in piena autonomia, il f 
suo magistero spirituale e umanistico. Per
ché escludere in partenza utili convergenze..;-J,-
alleànze di transizione, alternative moltepli-
ci ispirate ai programmi e agli interessi del 
Paese? Perché temere che le intese di oggi 

• precludano le evoluzioni; He alcemativerdl -
domani? Non si è (orse passati, con cambia
menti significativi, dall'unità antifascista ai. 
centrismo, al centro-sinistra, arricchendo 
l'esperienza politica nazionale? Nulla potrà ; 

essere escluso a priori, specie nella prossi
ma legislatura, te non cadendo in quella re
gressione culturale e politica ammantato di 
modernismo che Adriano Ossicini denuncia 
con un appassionato spirito di verità. Alter
native, piccole o grandi coalizioni, rappre
sentano, tutte, itinerari democratici da valu
tare non solo nel loro dato di schieramento, 
che potrebbe rivelarsi effimero o mediocre
mente trasformista, ma soprattutto in rap
porto al contenuti, alla forza reale di cam
biamento, alla volontà di uscire da una sta
gione di ordinaria amministrazione, 

i Nessuno è penalizzato se. nel Ubero gioco 
della democrazia, viene chiamato a svolgere 
funzioni, in ogni caso utili, di governo o di 
opposizione. Ma se si guarda alla trasforma
zione della società, al rafforzamento dei di
ritti dell'uomo, all'estendersi della solidarie
tà, all'affermarsi della giustizia interna ed in
temazionale, sembra difficile rimuovere, in 
questo percorso storico, I valori del cristiane
simo e la grande tradizione cattolico-demo-

. erotica italiana, in un confronto laico di idee 
e di proposte politiche, soprattutto se - da • 

Questa parte - cadranno integralismi, miopi ' 
ifese di potere, e si saprà tornare al corag

gio del confronto ideale e politico a sinistra t< 
come era Inteso da Aldo Moro. Per questo è 
sperabile che l'invito di Ossicini a confron
tarsi, senza pregiudizi o schemi, sui proble
mi di fondo che ci stanno di fronte sia rac
colto da tutti, postcomunisti e cattolici de
mocratici, socialisti e laici, nello spinto cer
tamente non opportunistico che Claudio 
Napoleoni ci ha lasciato in eredi! à con 11 suo 
invito a «cercare ancora». 
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• i Se è raro, con i tempi 
che corrono, che vi sia una 
buona notizia nel campo so
ciale, è ancora più raroche ve 
ne siano due, contemporanee 
e convergenti, come è acca
duto in coincidenza della pri
mavera. Provengono una da 
Roma e l'altra da Washington, 
una dal nostro Parlamento e 
l'altra dalla Corte suprema de
gli Usa, luoghi e istituzioni 
non proprio all'avanguardia, 
negli ultimi anni, nell'afferma-
re i diritti dei lavoratori. £ un 
caso, o un segno dei tempi, 
che ambedue le notizie ri
guardino le lavoratrici? 

A Roma è stata approvata 
definitivamente la legge sulle 
Azioni positive per realizzare 
la parità fra uomo e donne sul 
lavoro. Con la delicatezza e il 
gusto delle sfumature che di
stinguono sempre il suo elo
quio, Felice Mortillaro ha subi
to dichiarato che «gli uomini 
veri, come le donne vere, non 
hanno bisogno di leggi». Do
vrebbe rallegrarsi, quindi, per 
l'altra notizia, proveniente da 

Washington, che riguarda ap
punto la cancellazione di una 
norma. La Corte suprema ha 
giudicato incostituzionale, e 
perciò abrogato, il divieto di 
assumere donne in età fecon
da, che era stato stabilito da 
molte aziende, fra cui la fab-

' brica di batterie Johnson Con
trols Inc., con un argomento 
che ha suscitato molte contro
versie e che puntava non sulla 
libertà dell'impresa, ma sulla 
salute e sulla tutela degli indi
fesi. Da noi si lavora il piom
bo, dicevano, i cui vapori pos
sono danneggiare II cervello e 
il sistema nervoso dell'em
brione: perché esporre l'inte
grità fisica dei nascituri a que
sto rischio'' In verità, oltre alla 
preoccupazione per il benes
sere della stirpe entrava in gio
co quella per I bilanci dell'a
zienda, a ciusa del risarci
menti che avrebbero potuto 
essere richiesti per malattie e 
malformazioni dei neonati, 
provocete dall'ambiente di la
voro insalubre. Comunque, il 
rischio sanitario e quello mo
netano venivano evitati con 
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Leggi e sentenze 
per «donne vere» 

una decisione molto sempli
ce: a ogni donna in grado di 
avere figli, che chiedeva di es
sere assunta, veniva ingiunto 
di sterilizzarsi. Se no, cercasse 
pure un altro lavoro. 

In favore delle lavoratrici 
che pretendevano di concilia
re maternità e lavoro e scesa 
In campo, oltre ai sindacati, la 
Occupa/tonai heatth and sale-
ty admimstration. l'ufficio fe
derale per la salute e la sicu
rezza del lavoro, dimostrando 
che anche i lavoratori maschi 
potevano subire o trasmettere 
malattie della sfera riprodutti
va, se esposti al vapori di 
piombo, e sostenendo che i 
feti, i maschi e le femmine 

avevano diritto alle stesse pro
tezioni verso i rischi ambien
tali. La sentenza della Corte 
suprema, dopo aver sottoli
neato che i rischi di malfor
mazioni per i nascituri non 
devono certamente essere 
presi alla leggera, ha stabilito 
che non si può tuttavia co
stringere la donna a scegliere 
fra l'essere madre e conserva
re Il lavoro; e che nell'ambito 
delle attività produttive deve 
essere garantita la salute di 
tutti: maschi, femmine, nasci
turi. Il dilemma che devono 
ora nsolvere le aziende negli 
Usa (ce lo ha riferito, citando 
il Wall Street Journal. Sieg-
mund Ginzberg in una delle 

sue eccellenti corrispondenze 
da Washington) è questo: «O 
esporre le lavoratrici a sostan
ze potenzialmente nocive, ri
schiando costose cause per 
danni al feto: oppure, ridurre 
l'uso di prodotti chimici nocivi 
nei luoghi di lavoro». Da un al
tro punto di vista si può dire: 
l'aver criticato la barbane del
la sterilizzazione coatta, l'aver 
imposto per le donne il diritto 
al lavoro e il dintto a procrea
re ha eliminato una discrimi
nazione a loro danno, ma ha 
anche creato un vantaggio 
per tutti, ha fatto compiere un 
passo nella direzione giusta, 
quella della salubrità e della 
sicurezza ambientale. 

Indirettamente ha anche 
frenato un'altra tendenza, che 
si sta manifestando negli Usa 
e che rischia di affacciarsi an
che in Europa: l'introduzione 
delle analisi genetiche fra gli 
esami richiesti per l'assunzio
ne al lavoro. Anche in questo 
caso la giustificazione è uma
nitaria: siccome certe anoma
lie genetiche, pur non causan
do malattie, indeboliscono le 
difese contro le intossicazioni, 
è meglio non esporre coloro 
che ne sono affetti a sostanze 
potenzialmente nocive negli 
ambienti di lavoro. Immagino 
che qualcuno di costoro, rite
nendosi discriminato, si rivol
gerà anch'egli alla Corte su
prema; e spero che essa deci
derà, in conformità alla sen
tenza precedente, che è com
pito delle aziende garantire 
un ambiente salubre: che la 
produzione deve adattarsi alla 
vita, e non viceversa. 

L'equità sociale, in sostan
za, viene a coincidere con l 
principi bioetici, con la mora
le biologica che deve guidare 
molti aspetti della nostra vita 

quotidiana. Continua a sor- • 
prendermi che la riflessione « 
teorica e l'attenzione giornali
stica, in questo campo, si con- .* 
centrino sui casi-limite e su ri- -
seni ancora remoti, trascuran
do ciò che accade ogni gior
no, soprattutto nel mondo del •• 
lavoro. Si paventa che l'inge
gneria genetica porti alla sele- " 
zione umana, e si dimentica 
che gli accertamenti genetici 
sono già usati per scegliere ' 
chi può lavorare e chi no. Si * 
lancia l'allarme sull'Occiden
te che invecchia per il calo 
delle nascite, e si impedisce -
alle donne di conciliare car- ' 
riera e maternità. Ben venga, -
quindi, tutto ciò che Inverte" 
queste tenderai». Ben venga
no le due notizie che ho ricor-

' dato all'inizio. Uomini veri, e -
soprattutto donne vere, han
no prodotto una legge e sti
molato una sentenza a loro • 
favore. Tra i «non ce n'era bi
sogno» di Mortillaro e il «pro
blema è risolto» di qualche in
genuo, lasciatemi dire: sono 
piccoli passi avanu, nella dire
zione giusta. 
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